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Lo choc delle Torri gemelle
ha cancellato i terrorismi di prima
Gli attentati alle Olimpiadi di Monaco e Lockerbie, il caso Achille Lauro
Una docente ripercorre la stagione della violenza internazionale 1967-89
FEDERICO FORNARO

entre tutti noi ri-
cordiamo l'atten-
tato contro le
Torri Gemelle a

New York dell'11 settem-
bre 2001 e il terrorismo isla-
mico di matrice religiosa, si
è molto affievolita la memo-
ria della lunga stagione di
attentati che vide protago-
nista negli anni settanta e
ottanta del secolo scorso in
Europa il terrorismo ara-
bo-palestinese.
Una delle tante rimozioni

avvenuta in anni in cui pare
prevalere nel dibattito pub-
blico una sorta di oblio della
complessità e delle contrad-
dizioni del Novecento, an-
che se è indiscutibile che
l'impatto del terrorismo in-
ternazionale, con gli atten-
tati del 2001, fu in termini
di vittime (oltre tremila nel
solo attentato alle Torri Ge-
melle) nettamente superio-
re al trentennio precedente,
dove si contarono un miglia-
io di morti.
Per aiutarci a ricordare,

Valentine Lomellini, docen-
te di Storia delle relazioni in-
ternazionali all'Università
di Padova, dedica un sag-
gio, fondato su un'imponen-
te ricerca di archivio, alla Di-
plomazia del terrore, in cui
l'autrice ricostruisce il ruolo
del terrorismo internaziona-
le e i suoi condizionamenti
nella politica estera dei pae-
si europei e degli Stati Uniti
negli anni che vanno dal
1967 alla caduta del Muro
di Berlino nel 1989.

Il terrorismo palestinese
fu il primo esempio di supe-
ramento dei confini nazio-
nali e di internazionalizza-
zione della lotta per il rico-
noscimento della propria
autonomia statuale. In que-
gli anni l'Organizzazione

per la liberalizzazione della
Palestina (Olp) e il suo lea-
der Yasser Arafat, con il so-
stegno non sempre lineare
e sincero dei paesi arabi, ali-
mentò un imponente azio-
ne diplomatica e al tempo
stesso la complessa galassia
della resistenza palestine-
se, di cui era parte attiva la
stessa Olp, si rese protagoni-
sta di attentati e dirottamen-
ti aerei in diversi paesi euro-
pei, tra cui l'Italia.
Sul finire degli anni ses-

santa del secolo scorso l'irru-
zione del terrorismo legato
alla questione mediorienta-
le si sovrappose in alcune
nazioni, Italia e Repubblica
federale tedesca, con il ter-
rorismo nero e rosso e in
Gran Bretagna con l'attivi-
smo dell'Ira legato al conflit-
to nell'Irlanda del Nord.
Questa miscela esplosiva

(in tutti i sensi) impose la ne-
cessità di una risposta degli
stati non più limitata ai con-
fini interni, ma inevitabil-
mente rivolta alla creazione
di un sistema stabile di coor-
dinamento delle attività di
prevenzione e di repressio-
ne del terrorismo.
A far da cornice a tutto que-

sto c'era la Guerra fredda, un
«equilibrio del terrore» se-
gnato da una radicale con-
trapposizione tra l'Occiden-
te e l'Unione Sovietica.
Non deve quindi stupire

che gli analisti dell'intelligen-
ce e i vertici della sicurezza
dei diversi paesi impegnati
nel contrasto al terrorismo
individuassero, agli inizi,
una regia unitaria del terrori-
smo, una sorta di «grande
vecchio», con sede a Mosca.
Sebbene dai documenti

emerga l'assenza della «pi-
stola fumante» della re-
sponsabilità sovietica e dei
paesi satellite nell'alimen-
tazione della spirale terrori-

stica, in tutti i verbali delle
riunioni dei comitati di sicu-
rezza per il coordinamento
tra le principali polizie e ser-
vizi segreti europee emer-
geva l'idea di fondo che gli
unici a trarre un oggettivo
vantaggio da una instabili-
tà del vecchio continente
fossero i sovietici.
La chiave di lettura e di ri-

sposta legata all'anticomu-
nismo, marchio di fabbrica
della Guerra fredda, aveva
tra i maggiori sostenitori l'I-
talia e in particolare Umber-
to Federico D'Amato, diret-
tore dell'Ufficio Affari Riser-
vati del ministero degli in-
terni e animatore del club di
Berna (un gruppo informa-
le tra le maggiori intelligen-
ce europee, in raccordo con
la Nato e gli Usa).
I11967, con lo scoppio nel-

la tarda primavera della
guerra lampo dei Sei giorni
con gli eserciti arabi letteral-
mente travolti da quello di
Israele, rappresentò un an-
no di cesura nelle relazioni
internazionali con la rifor-
mulazione dei rapporti eu-
ro-arabi, il consolidamento
del rapporto privilegiato tra
Stati Uniti e Israele e un posi-
zionamento dell'Urss a favo-
re di un sostegno militare a
Egitto e Siria.
A pagare il prezzo di tutto

questo fu l'Europa, in ragio-
ne della decisione della resi-
stenza palestinese di espor-
tare la strategia terroristica,
fino ad allora limitata a livel-
lo regionale, a cui dettero
un sostanziale sostegno al-
cuni stati arabi come la Li-
bia, la Siria e l'Iraq.
Proprio la Libia di Ghed-

dafi sarebbe stata indicata
negli anni successivi e a più
riprese come il principale fi-
nanziatore e protettore sia
della causa palestinese sia
dei gruppi terroristici rossi.

La lotta palestinese
fu il primo esempio
di superamento

dei confini nazionali

Nel libro è dedicato molto
spazio proprio al condizio-
namento esercitato dal ter-
rorismo sia rispetto alla ri-
trosia di alcune nazioni ad
accettare forme di coordina-
mento sia nelle scelte di poli-
tica estera di paesi come la
Francia, dove pesava anco-
ra un passato coloniale e i
conseguenti legami cultura-
li ed economici con numero-
si paesi arabi e africani.
Due attentati, tra gli altri,

segnarono degli spartiac-
que: l'irruzione di un com-
mando palestinese nel vil-
laggio olimpico di Monaco
nel settembre 1972 con l'uc-
cisione di undici atleti della
squadra israeliana, di un po-
liziotto tedesco e di cinque
terroristi e l'attentato aereo
di Lockerbie del 21 dicem-
bre 1988 che provocò la
morte di tutti i 259 occupan-
ti del Boeing 747 della Pan
Am e di undici abitanti della
cittadina scozzese.
Per parte sua l'Italia si tro-

vò nella non semplice posi-
zione di essere parte inte-
grante dell'alleanza atlanti-
ca e tra i promotori di una
maggiore integrazione eu-
ropea e al tempo stesso con-
vinta sostenitrice della cau-
sa palestinese, un tratto ca-
ratterizzante della nostra
politica estera di quegli an-
ni nonostante i ripetuti cam-
bi di governo. Un rapporto
privilegiato con il mondo
arabo che ci pose a più ripre-
se in contrasto con gli inte-
ressi geopolitici francesi, in-
glesi e dell'alleanza tra
Israele e gli Stati Uniti.
Una lettura utile, dun-

que, non solo a rinfrescare
la memoria di anni ormai
lontani, ma anche a restitui-
re la complessità della sto-
ria e delle relazioni interna-
zionali. —
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Professoressa associata di Storia delle relazioni internazionali
Valentine Lomellini (Mantova,1981) insegna presso il Dipartimento
di Scienze politiche, giuridiche e Studi internazionali dell'Università
di Padova, dove insegna «Terrorism and Security in International
History». Fra i titoli recenti: «Il "lodo Moro"» (Laterza)
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